Gruppo di Programmazione: Domiciliarità – secondo incontro

Nel 2030…alcuni TEMI TRASVERSALI:
· Centralità delle RELAZIONI: senso di comunità, solidarietà e reciprocità delle azioni, al centro le persone, i cittadini, attori (e quindi risorse) per il proprio territorio e la propria comunità. ABC delle relazioni
· LUOGHI come occasioni di incontro per favorire le relazioni: i servizi non sono più luoghi di cura chiusi, ma aperti al territorio e ai cittadini (Case di comunità, RSA, CDD, CDI…), intrecciano luoghi e risorse informali, per rispondere ai bisogni in maniera integrata e preventiva, offrendo opportunità di confronto e di scambio. Promotori di incontro
· Messa a sistema di una COLLABORAZIONE tra servizi: una rete integrata tra servizi ed enti del territorio in dialogo, fluida e circolare, che comunichi efficacemente ed offra una risposta collettiva e integrata ai bisogni della comunità. Circolarità
Nel 2030…elementi d’attenzione:
· Sviluppo a tutti i livelli della comunità delle competenze TRANSCULTURALI, “I CARE”. 
· Attenzione alla DIGITALIZZAZIONE dei servizi e al rafforzamento delle competenze digitali.
· Risposte ai bisogni in una cornice MULTIDIMENSIONALE INTEGRATA: le figure/professioni di comunità come ponte tra gli sguardi informali e formali, di pari importanza.

Sviluppiamo elementi di concretezza delle visioni che abbiamo condiviso - gruppi di lavoro: 
1. Apertura dei luoghi di cura a tutta la cittadinanza, valorizzando i contesti entro i quali sono inseriti e andando oltre il mandato specifico, per intercettare altri cittadini, bisogni e risorse. 
2. Integrazione sociale – socioassistenziale – sanitaria a supporto delle persone non autosufficienti e dei loro nuclei famigliari, in ottica preventiva. – Focus sulle dimissioni protette
3. Integrazione sociale – socioassistenziale – sanitaria a supporto delle persone non autosufficienti e dei loro nuclei famigliari, in ottica preventiva. - Focus sul domicilio
4. La progettazione personalizzata come approccio di lavoro 
5. Contesti di vita più accessibili: all’esterno e all’interno del domicilio.
6. 


	TARGET
	I cittadini, nella concezione più ampia. 
L’approccio di lavoro del Progetto Individuale o Progetto di Vita (PdV) nasce dal lavoro con le persone con disabilità, ma è un approccio trasversale e rappresenta una modalità di lavoro efficace per tutte le fasce della popolazione, rivolta quindi a tutte le persone, nella loro dimensione di cittadino, per tutte le fasce d’età e per tutte le caratteristiche e per tutte le fragilità. 

	OBIETTIVI
	1. Perseguire il benessere delle persone, dando voce alle proprie aspettative, ai bisogni e ai desideri, promuovendo la piena realizzazione ed inclusione, e costruendo per ciascuno il proprio originale percorso.
2. Diffondere l’approccio di lavoro del PdV e promuovere un’evoluzione culturale che ponga al centro la persona con la sua originalità, e che superi il tradizionale approccio assistenziale e di dipendenza, in favore di una valorizzazione ed un protagonismo delle persone nella costruzione del proprio progetto. 
3. Ampliare e rinforzare la rete di servizi, associazioni e realtà territoriali in grado di sostenere ed accompagnare le persone con fragilità. 

	AZIONI
	1. Promuovere momenti periodici e strutturati di informazione, formazione, sensibilizzazione rivolti a persone, famiglie, Comuni e SSB, scuole, Servizi della rete territoriale, Servizi specialistici e sanitari, associazioni, …
2. Strutturare momenti di lavoro integrato fra persone/famiglie, servizi, scuole, servizi sanitari, volontari e associazioni, realtà diverse e tutti coloro che a vario titolo rappresentano riferimenti significativi per la persona, anche attraverso la formalizzazione di protocolli di intesa, accordi territoriali, …
3. Favorire l’utilizzo di strumenti digitali utili a facilitare il lavoro di rete e lo scambio fra servizi, persone coinvolte, attivazione di interventi e servizi (es. cartella sociale informatizzata). 
4. Promuovere il lavoro integrato intorno ai temi dell’inclusione, della piena realizzazione dei cittadini, a livello locale, nell’ambito dei Poli Territoriali, al fine di valorizzare la dimensione locale e dei contesti di vita delle persone. 
5. A fianco al sostegno e all’accompagnamento delle persone, si attiva un accompagnamento costante dei contesti di vita e delle risorse territoriali informali, anche attraverso la collaborazione con i servizi e i luoghi formali (ad esempio i servizi diurni per la disabilità possono sperimentare collaborazioni con associazioni o oratori, per accompagnarli ad acquisire competenze utili ad accogliere persone con fragilità. 
6. I Comuni del territorio mettono a disposizione aree di lavoro e funzioni socialmente utili, che possono essere gestite da persone con disabilità e fragilità del territorio, promuovendo forme di occupazione e di lavoro utili, l’acquisizione di ruoli attivi da parte di persone in difficoltà, la piena realizzazione delle stesse, ed un ritorno sociale positivo per la comunità. 

	LUOGHI
	I Progetti Individuali/ di Vita si realizzano in diversi luoghi: 
· Servizi della rete territoriale e luoghi formali 
· Contesti informali 
· Associazioni di volontariato o di promozione sociale 
· Parrocchie/Oratori 
· Circoli ARCI, ACLI, ricreativi ecc.. 
· Contesti occupazionali e lavorativi 
· Case di Quartiere 
· Ecc…

Come descritto sopra, ogni luogo può rappresentare una risorsa per le persone e per la realizzazione dei percorsi individuali. 
E’ necessario curare i contesti, le relazioni, il clima relazionale e sociale; i contesti vanno accompagnati e capacitati nella loro funzione di accoglienza, inclusione e valorizzazione della cittadinanza e delle relazioni sociali. 






